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obert Horvitz, biologo
statunitense premio Nobel
2002 per la medicina,

riferisce a Piergiorgio Odifreddi (La
Repubblica, venerdì 27) come le
cellule «spiegano la filosofia della
nostra vita». La scoperta di Horvitz
è assai interessante e complessa. In
poche parole: «Dalla loro morte
dipende in gran parte l’esistenza»,
perché lasciano spazio alle nuove.
Inoltre «la morte cellulare è
programmata, ma non è stata
programmata da nessuno: tutto si è
semplicemente evoluto, senza
alcuno scopo». Da bravo ateo,
Odifreddi mostra soddisfazione e
però chiede: «Allora qual è il
vantaggio evolutivo della morte

programmata?».
Vantaggio? Ma
l’evoluzione non era

«senza alcuno scopo»? Forse le
cellule ne sanno più di chi afferma
che nessuno le ha programmate. 

CANTA CHE TI NASCE
La cantante Gianna Nannini
attende un figlio all’età di 54 anni.
Auguri. Sui giornali, pochi giudizi
critici e molti entusiasmi. Sul
Corriere della sera (giovedì 26), la
scrittrice Isabella Bossi Fedrigotti
parla di «scelta d’amore». Su La
Repubblica (mercoledì 25) la
filosofa Michela Marzano afferma
che «lo stupore è figlio del
pregiudizio» e ritiene che la natura
sia ingiusta per le donne, perché
«gli uomini hanno sempre avuto la
possibilità di diventare padri ben

oltre i quarant’anni». Perciò è giusto
ricorrere agli artifici medici. Potrei
osservare che gli uomini non
possono essere gravidi neanche da
giovani ma, al solito, non è
l’uguaglianza il valore dei due sessi,
bensì lo sono la differenza e la
parità. L’asserito «pregiudizio» non
è che una forma di rispetto proprio
per il sesso.

AD AZIENDAM
Il teologo Vito Mancuso è in crisi,
perché il suo editore – Mondadori,
proprietà di Berlusconi – avrebbe
beneficiato di una legge "ad
aziendam" che sarebbe stata voluta
dal governo per non fargli pagare
165 milioni di tasse rivendicate
dall’Agenzia delle entrate. Come si
fa, in coscienza, a scrivere di
teologia per un editore che si ritiene

frodi il fisco? Un problema reale,
anche se discutibile. Ma io mi
chiedo anche come fa un "teologo
cattolico" a scrivere di teologia su
un giornale come La Repubblica,
che più "laico" non si può? 

I GATTI E LA FEDE 
Adriana Zarri, firma autorevole di Il
Manifesto, ama soprattutto i gatti,
ma non ha molta simpatia per i
Papi del nostro tempo. Quando
c’era Giovanni Paolo II scriveva ogni
settimana «il discorso che il Papa
non ha fatto». E ora «del pontefice
attuale – scrive sabato 21 – certe
direttive mi lasciano perplessa». Per
fortuna Benedetto XVI «è lui pure
un amante dei gatti» e per questo
«lo perdono». Questione di fede?
No, per Adriana direbbe Dante, più
che la fe’ poté il felino.

R

TARIFFE PUBBLICITÀ in euro a modulo* mm 39 x 29,5
EDIZIONE NAZIONALE FERIALE FESTIVO
COMMERCIALE* 375,00 562,00
FINANZIARI, LEGALI, SENTENZE* 335,00 469,00
FINESTRA 1ª PAGINA 72X92 2.894,00 3.820,00
FINESTRELLE AGORÀ/CATHOLICA 39X92 1.601,00 2.065,83
EDIZIONE MI/LOMBARDIA FERIALE FESTIVO
COMMERCIALE 95,00 117,00

BUONE NOTIZIE e NECROLOGI
e-mail: necrologie@avvenire.it
per fax allo (02) 6780.202; tel. 6780.201 / (02) 6780.1; 
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30. 
€ 3,50 a parola + Iva
Solo necrologie: adesioni € 5,10 a parola + Iva;  
con croce € 22,00 + Iva; con foto € 42.00 + Iva; (02)
L’editore si riserva il diritto di rifiutare 
insindacabilmente qualsiasi testo e qualsiasi inserzione

CONCESSIONARIA DI PUBBLICITÀ

PUBLICINQUE 
via Fattori 3/c - Torino - Tel. (011) 33.50.411
Ufficio di Milano: Tel. (02) 66.95.279

ABBONAMENTI QUOTE ANNUALI PER L’ITALIA
6 NUMERI SETTIMANALI 250,00 € CON “NOI” E “LUOGHI”
6 NUMERI SETTIMANALI 234,00 € CON “NOI”
1 NUMERO SETTIMANALE 48,00 €

2 NUMERI SETTIMANALI 78,00 € CON “POPOTUS” (GIOVEDÌ E SABATO)
AVVENIRE + LUOGHI 20,00 € PRIMO MARTEDÌ DEL MESE (11 numeri all’anno)
AVVENIRE + NOI 15,00 € ULTIMA DOMENICA MESE (11 numeri all’anno)
CONTO CORRENTE POSTALE ABBONAMENTI N. 6270 INTESTATO AD «AVVENIRE»

INFORMATIVA ABBONATI
Ai sensi dell’articolo 13 del D.Lgs. 196 del 2003, La informiamo
che i Suoi dati personali verranno trattati con modalità informa-
tiche o manuali per l’invio di Avvenire. I suoi dati non verranno
diffusi, potranno essere comunicati a terzi incaricati per servizi
per la spedizione. Per l’esercizio dei diritti di cui all’articolo 7
del D.Lgs. 196/2003 può rivolgersi al Titolare dei trattamenti
scrivendo ad Avvenire N.E.I. s.p.a. Piazza Carbonari, 3, 20125 Mi-
lano o al responsabile scrivendo a F. Moro all’indirizzo pri-
vacy@avvenire.it. 

DOMENICA
29 AGOSTO 2010 33

LA VIGNETTA

«Allora, cosa vuoi fare finita la scuola?». «Al momento sono
qualificato per fare lo sherpa himalaiano» (Joe Heller, «The Green
Bay Press-Gazette», Usa)

Se il vantaggio evolutivo non c’è
di Pier Giorgio Liverani

controstampa

Caro direttore,
circa l’editoriale di Beppe del Colle dell’ultimo numero del
settimanale Famiglia Cristiana, desidererei fare alcune
osservazioni. Devo esprimere intanto solidarietà a quel
periodico cattolico per l’impegno civile dimostrato a difesa della
nostra Costituzione; alla lettura dell’articolo ci si accorge, infatti,
che di questo si tratta e non di altro, come alcuni esponenti della
maggioranza governativa vorrebbero far capire agli italiani. Il
rispetto delle regole e dei valori della Costituzione italiana è
fondamentale per l’edificazione di una vita politica sana e
veramente rispettosa della democrazia e dell’autentica sovranità
popolare. Sono rimasto deluso dall’atteggiamento del vostro
quotidiano del 26 agosto. Di fronte a maleducati attacchi a
Famiglia Cristiana, addirittura ribattezzata dal direttore del
Giornale come "fanghiglia cristiana", nessuna notizia è stata
riportata. Mi sarei aspettato da parte del giornale di tutti i
cattolici, almeno la difesa della Costituzione: alla sua stesura
tanti insigni politici cattolici hanno contribuito ed essa
rappresenta un patrimonio civile prezioso, necessario per una
politica che possa veramente essere considerata come massimo
esercizio della carità. È vero che in certi momenti è importante
non contribuire all’esasperazione dello scontro politico, ma
nella fattispecie si è persa l’occasione per richiamare alla
riconciliazione proprio per rispetto della Carta costituzionale,
unico possibile comune denominatore del nostro popolo. Porgo
i miei più cordiali saluti e auguri di un proficuo lavoro.

Paolo Rosellini, La Spezia

di Marco Tarquinio

Il direttore 
risponde

Ognuno di noi giornalisti, caro dottor
Rosellini, ha il suo stile nel fare cronaca,
nell’esprimere opinioni sui fatti, nel valutare l’operato
e le intenzioni di chi rappresenta le istituzioni e di
singoli politici (di maggioranza e di opposizione), nel
richiamare i valori che ritiene di affermare e
difendere. Avvenire – da sempre, e con particolare cura
nella stagione della cosiddetta Seconda Repubblica –
fa tutto questo alla sua maniera: chi ci lavora è
impegnato a cercare di coniugare incisività e misura,
rispetto della realtà e idealità. Altre testate – dei più
diversi orientamenti – usano l’approccio e i toni che
preferiscono o, di volta in volta, ritengono più
opportuni. Non tutti mi piacciono. Non tutti li
condivido. E, così come non impongo i miei, non sono
tenuto a riconoscermi in essi. Anche quando vengono
usati da giornalisti e su testate – come Famiglia
Cristiana – a cui da cattolico sono affezionato, di cui
da collega ho grande stima e da direttore di Avvenire
assoluto rispetto.
È vero, poi, che un certo modo di fare giornalismo e
certi toni (l’ho detto e scritto più volte su Avvenire e in
pubbliche sedi di dibattito negli ultimi dodici mesi)
sono, per me, sbagliati e a volte, persino,
insopportabili. Quelli del Giornale diretto da Vittorio
Feltri finiscono con impressionante frequenza in
queste categorie. Ma ognuno – lo ripeto – ha il suo stile
e interpreta a suo modo i diritti-doveri della libera

stampa. E, ormai da tempo, ci troviamo su una china
niente affatto esaltante, tant’è – arrivo a dire – che
finché ci si limita al cattivo gusto e all’insolenza siamo
di fronte, tutto sommato, a un male minore.
Un anno fa, infatti, fummo tutti testimoni di ben altro
da parte della testata e del direttore appena citati:
un’ossessiva aggressione a colpi di grossolane falsità
(poi ammesse dallo stesso incauto e feroce
accusatore) contro Dino Boffo, grande direttore di
giornale e persona specchiata e generosa, che – contro
il parere e le insistenze dei suoi collaboratori e del suo
editore – decise di protestare dimettendosi e
chiedendo, per prima cosa, giustizia al suo e nostro
Ordine professionale. Quando si parla di “metodo
Boffo” – e se ne sta parlando troppo e a sproposito –
bisognerebbe essere perciò rigorosi e corretti. Tenere,
cioè, bene a mente che quel cosiddetto “metodo”
consiste nell’uso di carte false contro qualcuno (è
l’onorevole Stracquadanio che ha cercato, invece, di
“nobilitarlo” presentandolo come una legittima
campagna per far dimettere una personalità). Le
dimissioni sono state, nel caso di Dino, la protesta e il
danno di chi ha subìto la diffamazione, non certo il
successo di chi l’ha sviluppata. Anzi, se le regole della
nostra professione hanno ancora senso e forza, so che
quelle dimissioni-lezione umana e civile saranno la
causa della sconfitta di chi ha violato leggi e
deontologia. Il “metodo Boffo” – insomma – è un
misfatto, perché significa usare la stampa per fare del
male in modo consapevole e violento.
Ricordiamocelo.
Ecco, gentile amico, su ognuno di noi cronisti grava il
peso del giudizio dei lettori e – se e quando norme e

limiti vengono calpestati, come nel caso dell’attacco al
mio predecessore – degli altri nostri giudici naturali.
Io, per quel che so e posso, considero un dovere
mantenere saldo – in continuità con la sua bella e
libera tradizione – lo stile del «giornale di tutti i
cattolici». Che consiste – e vengo a un punto che sta a
cuore a lei quanto a me – anche nel dire con chiarezza
e tutta la possibile tempestività le cose che vanno
dette. Altri hanno fatto conoscere la loro opinione e i
loro autonomi obiettivi polemici il 24 agosto, io ciò
che avevo da scrivere a proposito delle regole
costituzionali e dei rischi che l’attuale incerta fase
politica fa incombere sul Paese (che ha bisogno di
certezza di governo, di correttezza, di istituzioni
rispettate e salde) l’ho messo in prima pagina il 17
agosto, commentando – a crisi virtuale aperta –
un’importante nota diramata dal presidente della
Repubblica. Quella era l’occasione giusta per farlo.
Francamente una settimana dopo non ho visto motivi
per tornare sull’argomento già trattato. Il presidente
del Consiglio non evocava più le urne d’autunno ed
era impegnato (lo stavano scrivendo tutti i principali
quotidiani, Avvenire compreso) a evitare il collasso
della legislatura, la crisi virtuale appariva già avviata a
finire (almeno per un po’) tra parentesi, erano tornati
in primo piano i nodi programmatici essenziali e, per
di più, proprio sulle pagine di questo giornale si stava
sviluppando un importante dialogo trasversale sui
punti chiave di un’«agenda bioetica» di lavoro per i
prossimi mesi. A mio avviso era ed è importante, anzi
prioritario, annotare e commentare tutto ciò. Questo
abbiamo fatto e continueremo a fare. La ringrazio per
il dialogo e per gli auguri di buon lavoro.

Il nostro stile e quel «metodo», nell’Italia di un anno dopo

«RICORDO DELL’AMICO
DON FRANCESCO CASSOL»
Caro direttore,
per due anni fui suo collaboratore a
Roe di Sedico (Bl). E il nostro rap-
porto divenne amicizia. Quando si
rallegrava con me, di qualcosa che
m’era andata bene, lo esprimeva con
gioia, nel volto, nelle mani, nella vo-
ce; quando qualcosa non andava,
soffriva senza farmelo pesare, acco-
gliendomi in quello sguardo profon-
do e intenso, che gli era caratteristi-
co e in quei momenti sembrava far-
si ancora più forte. Diceva: «Posso ve-
nire a veder la televisione da te?», di
quando in quando, e mi raccontava
della sua giornata o (più spesso) chie-
deva come l’avessi trascorsa io. Per-
cepivo che si ricordava di me, per-
ché, al rivedermi, mi parlava nel mo-
do particolare che soltanto quelli che
ti pensano sanno avere. Essi, e tra es-
si lui, ti portano nel cuore, vedono
un po’ oltre il tuo successo e il tuo
travaglio. Amandoti, ti fanno cresce-
re. Diceva: «Sono riuscito a racimo-
lare alcuni libri per te» e, libro dopo
libro, scatolone dopo scatolone, me
ne ha regalati più di tremila! Mi ha
dato molto e il suo dare era sempre
il concretizzarsi di un più profondo
condividere; tu, destinatario del do-
no, non vedevi in lui un benefattore
ma, fondamentalmente, un fratello,
un amico. E l’amicizia, carica di tut-
ta la bellezza della più schietta fra-
ternità, era il vero dono che ti faceva.
Se amava le cose, infatti, e le amava
tutte profondamente, le amava nel-
la loro verità, che le fa essere anzi-
tutto un dono stesso della vita, per-
ciò il farne dono era per lui sponta-
neo, umile, gioioso. Diceva: «Vuoi che
andiamo a mangiar la pizza?» e, con
la scusa della pizza, prendeva la mac-
china e mi faceva una visita. L’ultima
volta è stato il 22 luglio, vigilia del suo
compleanno. Era di buon umore.
Tanto più perciò mi colpì quando, tra
le prime parole, disse: «Ah, il Pelmo!
Ci sono tante montagne belle, ma il
Pelmo è speciale!». Lo diceva quasi
ogni volta, ma quel giorno aggiunse,
e non l’aveva mai fatto: «Quando so-
no stato sopra Dont, lì dove ti appa-
re, ho sentito il bisogno di fermarmi

sul ciglio della strada, per guardarlo.
Sai? Devo proprio dirtelo: mi sono
messo a piangere!». E, infatti, era an-
cora commosso. Egli s’era fatto
tutt’uno con Gesù e chi l’ha incon-
trato nel cammino della vita, ha sen-
tito meglio cosa sia l’Amore.

don Floriano Pellegrini

PUBBLICITÀ STRADALE:
IMPARIAMO DALLA FRANCIA
Caro direttore,
sono da poco tornato da un lungo
viaggio in Francia. In tanti km, nes-
sun cartello pubblicitario, se non
pannelli poco invasivi, tutti unifor-

mi, addirittura a tinta unica per non
deturpare, posti dal ministero del Tu-
rismo per indicare la prossimità di
importanti attrattive turistiche visi-
tabili. Nient’altro. Sono tornato con
negli occhi i paesaggi di Francia, non
i cartelli pubblicitari da noi dissemi-
nati a centinaia nel giro di pochi km,
ora persino sulle rotatorie stradali!
Non parliamo poi di quanto succede
nelle nostre città, dove fabbricati su
vie di notevole percorrenza, monu-
menti ed elementi storici di grande
rilevanza vengono "incartati" pub-
blicitariamente con la scusa di ripri-
stini o restauri che non finiscono mai

(e che a volte si riducono a quattro
pennellate), con lo scopo reale di un
altamente redditizio sfruttamento
pubblicitario. Se il nostro ministero
del Turismo si occupasse di questo,
forse ne guadagnerebbero la bellez-
za del nostro paesaggio, le nostre città
e lo stesso bilancio turistico nazio-
nale.

Alberto Rota
Bussero (Mi)

CON ROMA O CON VENEZIA?
IL PROBLEMA È UN ALTRO
Caro direttore,
anche a Treviso si discute sulle cele-

brazioni per i 150 anni
dall’Unità d’Italia, e non
mancano i soliti ammini-
stratori che preferiscono
indicare nell’antica e
scomparsa Repubblica di
Venezia la vera patria dei
trevigiani. Non sanno, in
pratica, che i nobili vene-
ziani consideravano la
provincia di Treviso, così
come le altre del Veneto,
un semplice territorio da
sfruttare: avevano fatto
costruire una miriade di
bellissime ville in tutta la
Marca, e mentre i conta-
dini trevigiani stavano
tutto il giorno con la
schiena piagata a lavora-
re per loro, i nobili vene-
ziani si divertivano all’in-
terno delle loro lussuose
dimore. Emblema dell’ar-
roganza del governo del-
la Serenissima nei con-
fronti dei trevigiani era il
divieto di raccogliere le-
gna sul Montello, un’area
collinare sita nei pressi del
fiume Piave. E gli austria-
ci? Anche loro hanno fat-
to lo stesso. Solo con la
legge Bertolini del 1892,
dopo che il Veneto fu uni-
to all’Italia, i montelliani
poterono – dopo ben cin-
quecento anni – riappro-
priarsi del loro territorio.
Il nocciolo della questio-
ne, secondo me, non è
nello stare con Roma o
con Venezia, ma è quello
di essere governati da u-
na classe politica onesta e
competente. Senza nulla
togliere alla Repubblica di
Venezia, che pure ha dato

molto alla cultura italiana ed euro-
pea, quando certi amministratori le-
ghisti discutono sull’unità d’Italia, a
me pare di sentire quegli ebrei che
rimproveravano a Mosè di averli li-
berati dalla schiavitù, e gli ricorda-
vano quanto fossero buone le cipol-
le che gli egiziani davano loro come
pasto dopo un’intera giornata tra-
scorsa a costruire piramidi.

Carlo Silvano
Villorba (Tv)

PREPARAZIONE AI SACRAMENTI:
RICONSIDERARNE I MODI
Caro direttore,
l’8 agosto cadeva il secolo dal docu-
mento del Papa Pio X con il quale si
abbassava l’età per ricevere la Prima
Comunione. Avvenire ha ricordato
alcuni interventi dei vescovi. In par-
ticolare l’auspicio di coinvolgere le
famiglie nella crescita di fede dei fi-
gli. Parole più che giuste e opportu-
ne. Ma arriveranno a destinazione?
Mi pare che la Prima Comunione –.
come il Battesimo e la Cresima – sia-
no diventati un po’ come un "even-
to" civile più che un atto di fede e di
vita cristiana. Si fa un periodo di pre-
parazione, ma prima non c’è niente
(o quasi) di pratica cristiana e dopo
ugualmente non ci sarà niente. La
Prima Comunione finisce con l’esse-
re non una cattedrale, ma una chie-
setta nel deserto. Nello sport i ragaz-
zi notano che ci sono delle regole, de-
gli arbitri con i cartellini gialli e ros-
si... Nella preparazione ai sacramen-
ti regole non ce ne sono. Si può fare
tanto, poco o anche quasi niente: va
sempre bene! Guai se un parroco ne-
ga la Prima Comunione. È come ne-
gare un diritto civile! «Coinvolgere le
famiglie»: giusto! Ma come? Forse oc-
correrebbe un’azione corale, unita-
ria di tutta la Chiesa in Italia, per un
"catecumenato" (catechesi, ma an-
che preghiera, e pratica religiosa) in-
nanzitutto per i genitori, prima di co-
minciare la preparazione dei figli. Co-
munque di belle e sante parole sono
pieni tutti i documenti (e sono tan-
ti). È necessario ora far sì che venga
messo in pratica quanto program-
mato sulla carta. In modo unitario.
Sarà proprio sbagliato fissare qual-
che regola, qualche indicazione co-
mune, condivisa da tutti? Credo che
molte famiglie sarebbero ricono-
scenti. E anche molti preti! Congra-
tulazioni per Avvenire, le cui pagine
sono sempre molto "ricche".

Natale Trevisan

«VA COMBATTUTO
LO STALKING SINDACALE»
Caro direttore,
la Fiat ha le spalle larghe e può per-
mettersi di dire a tre dipendenti che
se stanno a casa è meglio – perché
così fanno meno danni – retribuen-
doli regolarmente sebbene non al la-
voro. Non è un mistero che ci sono
degli occupati (chiamarli lavoratori
sarebbe offensivo per quanti lavora-
no davvero) che oltre a non lavora-
re, fanno di tutto per sabotare la nor-
male attività produttiva. Se la Fiat
con le decine di migliaia di dipen-
denti non soffre per tre stipendi pa-
gati senza lavoro corrispettivo, una
piccola azienda nelle stesse condi-
zioni rischierebbe di chiudere a cau-
sa dello stalking sindacale, un acca-
nimento messo in atto da sindacati
che hanno fatto il loro tempo. Si ac-
cusano spesso le imprese di com-
portamenti antisindacali, mentre
non ho mai sentito parlare del com-
portamento anti-imprenditoriale
che si verifica quando una organiz-
zazione sindacale (con un budget di
miliardi di euro) si accanisce contro
un’impresa che a malapena riesce a
raggiungere mezzo milione di euro
di fatturato, e hanno pure il corag-
gio di affermare di agire per tutelare
la parte debole.

Giuseppe Peroni
Carmagnola (To)

a voi
la parola

SCRIVETECI!

Le lettere (lunghezza
massima 1.500 caratteri,
spazi inclusi) vanno
indirizzate ad Avvenire
Redazione Forum
Piazza Carbonari 3
20125 Milano
fax 02.6780.570
email: lettere@avvenire.it
A garanzia dell’autenticità
dei contributi e per
eventuali riscontri, oltre a
nome e cognome,
chiediamo l’indicazione
del recapito postale e di
quello telefonico (che ci
impegniamo a non
divulgare). I messaggi
anonimi vengono cestinati.
Ci scusiamo per quanto,
per ragioni di spazio, non
potremo pubblicare.

PELLEGRINI: TAPPA CAMPERTOGNO - VARALLO

«C’è aria di Dio da queste parti e ne cogliamo i segni»
è "aria di Dio" da queste parti. È
veramente come ci sembra o

siamo noi, che trovandoci in cammino,
siamo più sensibili e predisposti a
coglierne i segni? Passiamo lentamente
nel territorio, percorriamo sentieri e
attraversiamo paesi, troviamo edicole
votive e cappelle e chiese a ogni angolo.
Chi ci incontra è contento di sapere che
stiamo facendo un pellegrinaggio
devozionale e ci chiede di portargli lassù,
a Oropa, una preghiera. Camminiamo su
un solco già aperto da secoli dalla fede
di questi uomini e donne. Walzer venuti
da Oltralpe e italiani hanno radicato tra

questi monti tradizioni e testimonianze
cristiane. Scendiamo la Val Sesia con
questo pensiero nel cuore e saliamo al
Sacro Monte di Varallo, nato alla fine del
1400 dal desiderio di un padre
francescano di riprodurre i luoghi di
Terra Santa per chi non poteva arrivarvi.
È stato il primo Sacro Monte e il fascino
è indiscutibile. Quante cappelle a
raccontare luoghi ed episodi sacri;
quante statue e scene a dare corpo alla
storia della nostra fede. C’è da pensare;
c’è da pregare.

Confraternita di S. Jacopo
di Compostella in Perugia
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